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Il Gruppo TIM gestisce i rischi e le opportunità legati al cambiamento climatico in linea con i principali 
framework e standard internazionali, rendicontando le proprie performance in accordo con le 
raccomandazioni della “Task Force on Climate-related Financial Disclosures” (TCFD). In particolare, la 
TCFD promuove la diffusione volontaria di informazioni finanziarie relative al clima con l'obiettivo di 
supportare gli stakeholder delle organizzazioni nella corretta valutazione dei rischi e delle opportunità 
legate al clima, individuando i quattro ambiti fondamentali dell'informativa finanziaria 
raccomandata sul clima: Governance, Strategy, Risk Management e Metrics & Targets. 

 
Di seguito viene fornita una panoramica dell’allineamento del 
Gruppo TIM alle suddette raccomandazioni, sulla base dei singoli 
ambiti e le relative richieste di disclosure presi in oggetto dal 
Framework TCFD. 
 
 
1) La governance di TIM in materia di rischi e opportunità legati al clima 

 
a) Informazioni in merito alla supervisione del CdA sui rischi e opportunità 

legate al clima 
b) Ruolo del management nella valutazione e gestione dei rischi e delle 

opportunità legati al clima 
 
 

TIM ha un solido sistema di governo societario per minimizzare rischi e costi aziendali, anche relativi 
alle tematiche ambientali.  
In particolare, sugli aspetti ESG, il Consiglio di Amministrazione è supportato da due Comitati 
endoconsiliari che, con cadenza almeno annuale, supervisionano e informano il CdA stesso su aspetti 
climatici. I comitati hanno responsabilità specifiche, competenze adeguate ai compiti che sono chiamati 
a svolgere e dispongono di un budget annuo dedicato ed un’autonomia di spesa: 
• Comitato Sostenibilità: composto da cinque amministratori con compiti consultivi, propositivi, di 

monitoraggio e di istruzione, supporta e indirizza le attività del Board e del management, sul fronte 
della sostenibilità Ambientale (compresi gli aspetti prettamente climate), Sociale e di Governance, 
in termini di posizionamento, obiettivi, processi, iniziative specifiche a livello di Gruppo.  
Il Comitato ha esaminato e fatto proprio il programma di decarbonizzazione avviato per ridurre le 
emissioni di Scope 1, 2 e 3, in linea con la Science Based Targets initiative, e raggiungere i target di 
Carbon Neutrality entro il 2030 e di Net-Zero entro il 2040. 
Il Consiglio di Amministrazione, attraverso il Comitato di Sostenibilità convalida e supervisiona 
dunque la strategia in ambito Climate e l’implementazione delle politiche di sostenibilità ambientale, 
considerando nelle proprie valutazioni i rischi e le opportunità legati agli aspetti ambientali e al 
cambiamento climatico. In tale ottica, il Comitato di Sostenibilità è inoltre coinvolto negli aspetti ESG 
delle attività presidiate dai restanti comitati endoconsiliari, in termini di condivisione di documenti 
o di istruttorie congiunte. 

• Comitato Controllo e Rischi: composto da Amministratori non esecutivi, tutti attualmente 
indipendenti, il Comitato monitora l'osservanza delle regole di corporate governance, l'evoluzione 
della normativa e delle best practice in materia di controlli e di governo societario, supervisiona la 
predisposizione della rendicontazione finanziaria e non finanziaria di periodo (che fornisce 
disclosure sulle performance in ambito climate) e collabora con il Comitato Sostenibilità nella 
valutazione e gestione dei rischi di sostenibilità, inclusi quelli legati alle tematiche ambientali. In tale 
contesto, lo stesso Comitato annualmente supervisiona e approva l’analisi di materialità, che 
considera il Cambiamento Climatico una tematica rilevante per il Gruppo.  

Entrambi i Comitati hanno la possibilità di accedere alle informazioni e di interpellare le funzioni 
aziendali necessarie per lo svolgimento dei propri compiti. 
 
A livello di management, il presidio dei temi di sostenibilità in ambito Environmental (compresi gli 
aspetti climatici), Social e Governance è affidato alla Funzione Institutional Communication, 
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Sustainability & Sponsorship (ICS), che riporta direttamente all’Amministratore Delegato. Nell’ambito 
della suddetta funzione, nell’aprile 2022, è stata istituita una funzione organizzativa ‘Sustainability’ che 
rappresenta un polo unico dedicato alla definizione, alla guida ed alla gestione  della sostenibilità. La 
Funzione nello specifico, definisce in collaborazione con le altre funzioni aziendali i target ESG per il 
Piano Industriale, individua le iniziative di sostenibilità a supporto del Piano, redige la Dichiarazione 
non finanziaria, presidia i rating di sostenibilità in coordinamento con il CFO, collabora con la Funzione 
Risk Management al fine di valutare e gestire i rischi legati agli aspetti ambientali (comprese le 
tematiche climate), sociali e di governance.  
Il responsabile della funzione Institutional Communication, Sustainability & Sponsorship 
congiuntamente al team Sustainability partecipa a tutti gli incontri del Comitato di Sostenibilità, 
relativamente ai quali il Presidente fornisce specifica informativa al CdA. 
La gestione dei temi di sostenibilità è presente anche nel mandato di alcune funzioni aziendali con 
impatti organizzativi diretti su economia, ambiente e persone, che agiscono in sinergia con la Funzione 
Sustainability (Chief Human Resources & Organization Office, Procurement, Chief Network, Operations 
& Wholesale Office, ecc.). 
 
All’interno del Gruppo, anche TIM Brasile ha una propria struttura di governo con quattro Comitati 
Endoconsiliari a supporto del Consiglio di Amministrazione. Le tematiche di sostenibilità sono gestite 
da una Funzione di Sustainability e a livello strategico dal Comitato ESG che interagisce con il Comitato 
per la Remunerazione ed il Comitato Controllo e Rischi. 
In ultimo, al fine di dare piena concretezza al commitment delle nostre persone in materia ambientale, 
all’interno dei piani di incentivazione di lungo termine dell’Amministratore Delegato, del Top 
Management e di alcuni manager delle business unit di TIM, prevediamo target collegati alla riduzione 
delle emissioni di CO2, traguardabile attraverso l’incremento della componente delle energie 
rinnovabili sul consumo totale di energia (percentuale è definita come MWh da fonti rinnovabili 
autoprodotte e acquistate diviso per il totale dei MWh consumati). Inoltre, i business unit manager, a 
seconda della propria sfera di operatività, beneficiano di un sistema di incentivazione a breve termine 
(MBO), anch’esso corredato da target che mirano a conseguire la riduzione delle emissioni di CO2 
attraverso l’incremento dell’utilizzo di energie rinnovabili sul consumo totale di energia, e attraverso 
progetti di efficienza energetica e volti all’introduzione di soluzioni a basse emissioni di carbonio (es. 
smart working, smart mobility). 
  
2) Impatti effettivi e potenziali dei rischi e delle opportunità legati al clima sul business, 

strategia e pianificazione finanziaria TIM 
 

a) Rischi e opportunità legati al clima identificati nel breve, medio e lungo 
termine 

b) Impatto dei rischi e delle opportunità legate al clima sulle attività, sulla 
strategia e sulla pianificazione finanziaria dell'organizzazione 

c) Resilienza della strategia dell'organizzazione, considerando diversi 
scenari climatici, includendo scenari di temperature uguali o al di sotto 
dei 2°C 

 
Il Gruppo TIM, tra i principali player mondiali nel settore ICT, poggia strutturalmente il proprio business 
su infrastrutture di rete fissa, mobile e su data center che consumano ingenti quantitativi di energia, 
crescente di anno in anno, impattando sull’ambiente in termini di emissioni di CO2.  
Le nostre attività produttive dirette e le attività della nostra catena del valore possono avere un impatto 
sul cambiamento climatico in termini di emissioni di gas serra e di riscaldamento globale, come 
conseguenza del consumo di combustibili fossili, di fonti energetiche non rinnovabili e delle perdite di 
gas refrigeranti e dell’utilizzo di fornitori. 
Fortemente consapevoli del ruolo che occupiamo nella costruzione di un futuro a basse emissioni di 
carbonio, siamo impegnati nella mitigazione e/o risoluzione degli impatti negativi sul cambiamento 
climatico attraverso: 

• l’inserimento dei temi ESG nella pianificazione strategica del Gruppo; 
• la definizione di specifici target ESG nel Piano industriale di cui ben sei focalizzati sull’ambiente; 

Strategy
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• l’implementazione di progetti (nel 2022 oltre 40) finalizzati alla progressiva decarbonizzazione 
delle attività della filiera produttiva, alla gestione efficiente e con crescente uso di fonti 
rinnovabili per le infrastrutture; alla scelta di fornitori sostenibili per contenere le emissioni 
dell’intera catena del valore; allo sviluppo di soluzioni, prodotti e servizi a basso impatto 
emissivo per i clienti; 

• la definizione di Codici di Condotta e Policy che impegnano l’azienda e gli stakeholder di 
riferimento, tra cui la Policy Ambientale in linea con i principali standard internazionali di 
riferimento (es. ISO 14001, ISO 14064, ISO 50001, GHG Protocol); 

• la messa in atto di iniziative di off setting volte a neutralizzare le emissioni di alcune attività del 
Gruppo; 

• la comunicazione trasparente e sistematica ai propri stakeholder degli impegni presi in termini 
di strategia climatica. 

Il nostro impegno nella minimizzazione degli impatti legati ai cambiamenti climatici si traduce anche a 
livello di operation con il conseguimento, da parte delle principali funzioni e/o società del Gruppo che 
hanno un impatto rilevante sugli stakeholder, di certificazioni in linea con le norme ISO 14001 e ISO 
50001.  
Ulteriore evidenza dell’impegno profuso dal Gruppo in tema di mitigazione dei temi climatici è 
rappresentata dalla validazione dei propri impegni di riduzione delle emissioni da parte della Science 
Based Targets initiative (SBTi). Infine, il Gruppo è membro attivo di numerose associazioni di settore e 
organizzazioni non profit nazionali ed internazionali aventi ad obiettivo la tutela dell’ambiente, tra cui: 

• European Green Digital Coalition; 
• GSMA Foundation; 
• European Telecommunications Network Operators’ Association (ETNO); 
• European Telecommunications Standards Institute (ETSI); 
• Global e-Sustainability Initiative (GeSI); 
• International Telecommunication Union (ITU) 
• Eco Rating. 

 
Gli eventi legati al cambiamento climatico possono avere implicazioni fisiche, economiche e normative, 
con ripercussioni finanziarie sull’immagine e sulla reputazione dell’azienda. Per prevenire, monitorare 
e mitigare i possibili impatti negativi dei rischi, TIM ha definito una propria matrice di rischio, che 
prevede un piano di adattamento, definito sulla base del contesto specifico in cui opera l’azienda, che 
copre la totalità delle operazioni in essere (in termini di ricavi, 100%) e delle future nuove operazioni 
(in termini di ricavi, 100%). 
 
Rispetto alle operazioni esistenti, abbiamo l’ambizione di mettere in atto delle soluzioni di adattamento 
in un arco temporale inferiore ai 5 anni, con l’opportunità di rafforzare resilienza ed efficienza dei nostri 
asset e di avviare un processo di transizione energetica. 
 
In ambito Climate, la Funzione Enterprise Risk Management identifica e valuta nel breve, medio e lungo 
termine i rischi fisici legati all’incremento delle temperature che causano precipitazioni 
atmosferiche estreme e inattese, smottamenti, inondazioni o esondazioni. In particolare, considera: 
• Rischi idrogeologici correlati ai danni causati agli asset immobiliari e di rete, ad un incremento dei 

costi di Assurance (Assurance Cost Overspending) e ad una riduzione della capacità produttiva per 
effetto dello stress da incremento temperature (Decreased job performance) 

• Rischi di transizione derivanti dalla potenziale introduzione di una Carbon Tax applicata alle 
emissioni di CO2 e dall’incremento della spesa in energia per l’acquisto o la produzione di energia 
rinnovabile a contenimento delle emissioni (Energy Overspending) 

 
In questo contesto, TIM potrebbe dover gestire una spesa eccessiva in termini di Opex e Capex per 
garantire la continuità di business, la qualità attesa nei confronti della clientela, nonché il rispetto degli 
obiettivi di Piano Strategico, attraverso i seguenti interventi mirati: 
• ottimizzazione del posizionamento di tutte le tipologie di apparati all’interno degli immobili; 
• coperture assicurative per eventi naturali catastrofali; 
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• interventi strutturali volti a contenere gli effetti di inondazioni/esondazioni; 
• analisi delle mappe di rischio idrogeologico per la pianificazione e lo sviluppo della rete; 
• prioritizzazione del decommissioning di apparati e tecnologie energivore in base al livello di rischio; 
• accordi con fornitori di rete per regolamentare gli interventi di ripristini del servizio in caso di eventi 

climatici estremi. 
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TIM adotta, inoltre, delle analisi di scenario qualitative 
e quantitative con copertura a livello di Gruppo per 
effettuare valutazioni rispetto alla propria strategia 
climatica. In particolare, nelle analisi sono stati 
considerati due scenari allineati al mantenimento 
della temperatura globale al di sotto di 1,5° C, tra quelli proposti da NGFS (Network for Greening the 
Financial System): 
 

• Scenario di Transizione | NGFS | 1,5°C: analisi quantitativa rispetto al target Net zero al 2040 
focalizzata su a) potenziali obblighi normativi finalizzati alla compensazione delle emissioni di 
CO2 non riducibili, come ad esempio l'introduzione della carbon tax; b) aumento dei costi 
connessi all’ introduzione della carbon tax. In un arco temporale fino al 2040 si è fatta una stima 
lineare della graduale riduzione delle emissioni di C02.e con intervalli temporali di dieci anni, si 
è stimato anche il possibile mancato raggiungimento del target con scostamenti ipotetici del 
10%, 20%, 30% e il relativo potenziale impatto economico. 

• Scenario climatico fisico | NGFS (basato sullo scenario RCP 1.9) | 1,5°C: analisi di scenario 
che può essere applicata efficacemente alla strategia climatica dell’azienda nei prossimi anni. 
L'analisi dei rischi legati al cambiamento climatico è inclusa nel framework di Risk Management 
(RM) del Gruppo e sono stati valutati, in particolare, i rischi legati al clima che possono colpire 
gli asset dell’Azienda (come le inondazioni dei fiumi e le alluvioni) e, più in generale, la continuità 
operativa del Gruppo. Nello specifico l'analisi si è concentrata sul rischio idrogeologico e il 
rischio sulla performance lavorativa. Rispetto al rischio idrogeologico, con l’ausilio del sistema 
TIMgis le mappe di rischio idrogeologico realizzate da ISPRA (l’ente pubblico sottoposto alla 
vigilanza del ministero della transizione ecologica) sono state messe in relazione con le banche 
dati georeferenziate TIM degli immobili e della rete valorizzate a costo di 
ricostruzione/rimpiazzo. Relazionando la frequenza dei fenomeni rilevati dall’IMF con le 
temperature registrate dall’ISTAT e con l’ausilio della banca dati dell’NGFS è stato possibile 
definire l'incremento del valore del rischio. In particolare, dalla correlazione tra il valore di 
esposizione al rischio, la vulnerabilità degli Asset immobiliari e della Rete in cavo, la frequenza 
storica degli eventi dannosi rilevanti per l’IMF e la temperatura stimata per i prossimi anni 
dall’NGFS, è stato quantificato il possibile incremento del valore di rischio al 2030. In merito al 
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rischio di interruzione della performance lavorativa, l'analisi evidenzia come la produttività del 
lavoro a livello globale sia notevolmente ridotta dalle condizioni climatiche calde e umide del 
9,84%. L’impatto sulla performance lavorativa in TIM varia, dunque, in base all’incremento della 
temperatura. 

 
TIM ha valutato gli eventi più significativi legati alle evoluzioni climatiche nel settore dell'ICT che 
possano influire nella conduzione delle proprie attività di business, interrompendo la continuità 
operativa del servizio e mettendo a rischio i risultati finanziari. 
• Per quanto riguarda lo scenario di transizione e l'introduzione di una potenziale carbon tax nel corso 

di questo decennio, l'impatto sulla strategia aziendale è stato immediato: è stata fatta una stima del 
costo annuale di una carbon tax sulla base delle emissioni totali prodotte dal Gruppo nel 2022, 
considerando un prezzo unitario di 94 €/tC02 (rif. ilsole24ore 14/02/22). Per evitare questo costo 
medio annuo, TIM ha rivisto il proprio target di utilizzo di energia elettrica al 100% rinnovabile, 
anticipandolo al 2025 per le attività italiane; mentre per l’ambito brasiliano l'obiettivo è 
sostanzialmente traguardato. 

• Per quanto riguarda lo scenario di rischio fisico, TIM conduce un risk assessment climatico per 
valutare i potenziali danni agli asset e monitorarne l'evoluzione nel tempo, a valle delle azioni di 
mitigazione. Nell'ambito della gestione degli eventi di crisi, per garantire che i Servizi Essenziali di 
Comunicazione continuino a funzionare per tutti gli stakeholder, vengono effettuate esercitazioni 
per testarne il funzionamento e simularne la gestione di eventi critici ed emergenze causate da 
disastri naturali, eventi di protezione civile, guasti informatici, ecc. I test di valutazione della 
vulnerabilità sono effettuati periodicamente anche per i rischi associati ai sistemi di IT, per 
verificare l'efficienza e l'efficacia delle contromisure di sicurezza implementate. 

 
Le analisi di cui sopra si traducono in piani di azione correttivi, quando necessari, mentre i rischi residui 
sono coperti da specifici piani assicurativi. 
All’interno della tabella seguente sono rappresentati i principali ambiti della strategia del Gruppo TIM 
che sono impattati o potrebbero essere impattati dai rischi e dalle opportunità legati al cambiamento 
climatico.  
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E’stato  inoltre valutato l’impatto dei rischi e delle opportunità legati al cambiamento climatico sulla 
pianificazione finanziaria del Gruppo, rispetto a ricavi, costi operativi, spese in conto capitale, 
allocazione di capitali, accesso ai capitali e asset: 
• Ricavi: i ricavi si riferiscono a quanto contabilizzato in ambito tassonomia UE divulgata dal Gruppo 

e per il 2022 sono pari a circa il 4,4% dei ricavi totali. Considerano sostanzialmente i servizi cloud 
based, i prodotti eco-compatibili e le soluzioni verticali IOT con un impatto positivo sulle emissioni. 
Anche se tale percentuale può essere classificata come medio-bassa è considerata strategica in 
quanto riferita all'opportunità di “Sviluppo e/o espansione di beni e servizi a basse emissioni”. 

• Costi operativi: i costi operativi si riferiscono all'energia acquistata sotto forma di elettricità e 
combustibili. I costi energetici complessivi ammontano a circa il 7% degli acquisti totali, e sono 
destinati ad aumentare di anno in anno a causa dell'aumento della domanda di energia per lo 
sviluppo della rete e dei servizi. Tuttavia, tutte le iniziative di efficienza energetica messe in atto in 
Italia ogni anno stanno compensando potenziali aumenti dei consumi energetici e consentono 
persino alcuni risparmi, riducendo così il consumo energetico complessivo e i costi energetici. Costi 
da opportunità derivanti da prodotti/servizi considerati ammissibili in linea con la Tassonomia 
dell'UE sono riferibili all'opportunità “Sviluppo e/o espansione di beni e servizi a basse emissioni” 
(11% nel 2022). L'impatto sui costi operativi può essere considerato medio-basso, ma è 
significativo. 

• Spese in conto capitale/Allocazione di capitali: per TIM i progetti di efficienza energetica, 
richiedono l'allocazione di risorse economiche. L'impatto sulle spese in conto capitale può essere 
considerato medio-basso, ma è significativo. 

• Accesso ai capitali: l'efficienza dell'approccio di TIM è stata riconosciuta con l'assegnazione dei 
Titoli di Efficienza Energetica. Nel 2022 TIM ha ottenuto 14.000 Titoli di Efficienza Energetica per 
un valore complessivo di 3,8 milioni relativi ad attività di Decommissioning, Building Energy 
Management Systems (BEMS), Energy Performance Contracts (EPCs) e di implementazione di 
Cogeneratori ad Alta Efficienza (CAR). L'impatto può essere considerato basso ma strategico. Poiché 
gli investitori guardano sempre più alle performance delle aziende in materia di cambiamento 
climatico, ci aspettiamo che l'accesso di TIM al capitale e il suo valore in borsa beneficino del 
riconoscimento di tutte le azioni messe in atto per ridurre la sua impronta di carbonio e per 
sostenere altri settori dell'economia e le amministrazioni pubbliche a fare lo stesso. 

• Asset: per asset si intendono le infrastrutture e le apparecchiature utilizzate per fornire servizi di 
comunicazione agli abbonati. La probabilità e l'impatto di eventi catastrofici legati al clima sono 
presi in considerazione nel nostro processo di Enterprise Risk Management, e vengono stanziati 
fondi sia per un'adeguata copertura assicurativa sia per la pianificazione della rete, al fine di 
garantire la possibilità di recuperare il valore economico degli asset e la continuità del servizio, 
strategico per l'azienda e per i nostri clienti. 
 

3) Come l'organizzazione identifica, valuta e gestisce i rischi legati al clima 
 

a) Processi dell’organizzazione per identificare e valutare i rischi legati al clima 
b) Processi dell’organizzazione per la gestione dei rischi legati al clima 
c) Integrazione di rischi ed opportunità legati al clima nel processo decisionale 

corrente e nella formulazione della strategia 
 
Per identificare, valutare e gestire i rischi e le opportunità legati ai cambiamenti 

climatici di breve (2025), medio (2030) e lungo termine (2050), il Gruppo TIM pone in essere un 
processo di risk management climatico con cadenza infrannuale (più di una volta l’anno) integrato nel 
processo più ampio di gestione del rischio aziendale, fornendo una piena disclosure delle correlazioni 
tra rischi e 
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opportunità correlati al cambiamento climatico e all’intera catena del valore del Gruppo (operazioni 
proprie, downstream e upstream), per una corretta formulazione delle strategie di business. 
In particolare, nell’ambito della struttura del Chief Finance Officer, le funzioni di Enterprise Risk 
Management (ERM) e di Insurance & Brokering1 collaborano con i risk owner per l'identificazione e la 
valutazione dei rischi e sono responsabili dell’aggiornamento del registro dei rischi (il cosiddetto Risk 
Universe). Inoltre, queste funzioni supportano i risk owner nella selezione delle attività di mitigazione 

del rischio, assicurando un costante monitoraggio della loro attuazione. Sulla base delle interviste ai 
process owner sugli obiettivi del piano industriale aziendale, i rischi vengono 
confermati/modificati/rimossi e valutati su 2 dimensioni, impatto e probabilità, per poi essere allocati 
in una matrice 3X3 (Risk Heat Map). Vengono considerati anche i possibili impatti reputazionali e penali. 
Inoltre, la funzione Enterprise Risk Management, in collaborazione con la funzione Sustainability, ha 
sviluppato una metodologia per la valutazione e il monitoraggio dei rischi ESG con un approccio basato 
sui Key Risk. 
Per il rischio strategico la valutazione viene effettuata attraverso un quadro probabilistico integrato da 
modelli econometrici che misurano i rischi non solo a livello di singolo fattore, ma anche dal punto di 
vista del portafoglio di rischio, tenendo conto della correlazione tra gli stessi rischi. I risultati sono le 
distribuzioni di probabilità su scenari multipli per valutare il caso peggiore e il suo impatto economico. 
In particolare, all'interno di questo framework, i rischi climatici legati agli scenari transitori e fisici sono 
valutati considerando le evoluzioni climatiche, per tenere conto dei potenziali rischi e opportunità di 
business. 
Il processo sopra descritto viene utilizzato per determinare quali rischi e opportunità climatiche 
identificate potrebbero avere un sostanziale impatto finanziario o strategico per l'organizzazione nel 
breve, medio e lungo termine. 
I cambiamenti climatici registrati negli ultimi anni hanno generato situazioni meteorologiche estreme, 
tra cui fenomeni piovosi intensi (flash floods) e tempeste con venti di forte intensità. La distribuzione 
capillare sul territorio nazionale deli nostri asset espone quindi l'azienda a possibili danni diretti e 
indiretti derivanti da tali eventi. 
Al fine di valutare i potenziali danni che gli Asset potrebbero subire e gestire tale rischio, TIM utilizza 
uno specifico strumento di Risk Analysis. Le analisi desk sono anche effettuate attraverso uno strumento 
specifico che consente di valutare il profilo di rischio degli impianti (risk ranking) e di monitorarne 
l'evoluzione nel tempo. Sugli impianti ritenuti più rilevanti/strategici e su quelli risultati più critici, oltre 
alle valutazioni desk, vengono effettuate anche analisi on-site.  
Sono state condotte analisi probabilistiche per stimare la potenziale perdita diretta (danno agli asset) 
derivante dal verificarsi dei fenomeni atmosferici avversi come esondazioni/alluvioni/tempeste di 
vento. In particolare, questa valutazione stima l'impatto potenziale di un evento catastrofico, ad esempio 
un evento che si verifica ogni 200 anni (0,5% dei casi). Le azioni messe in atto, come i sistemi di 
protezione dalle inondazioni, un'adeguata dislocazione degli impianti e l'interramento dei cavi dove 
possibile, consentono di limitare i danni associati ai casi più frequenti. 

 
1 Relativamente ai soli rischi assicurabili 



 
 

10 
 

Inoltre, per coprire le perdite derivanti da catastrofi, il Gruppo TIM ha messo in atto un adeguato 
programma assicurativo “All Risks Property”.  
Nel 2021 è stata avviata un'analisi per iniziare a stimare i possibili danni indiretti da interruzione del 
business a seguito di eventi catastrofici naturali con impatti sugli asset. I risultati del processo di Risk 
Management sono condivisi con il Risk Management Steering Committee, che ha lo scopo di garantire la 
governance del processo di Risk Management del Gruppo attraverso la validazione ed il coordinamento 
dei piani di azione preventivi per contenere il livello di esposizione al rischio entro limiti accettabili. I 
risultati delle attività del Risk Management Steering Committee sono riportati al Comitato Controllo e 
Rischi. 
All’interno della seguente tabella sono rappresentate le tipologie di rischio prese in considerazione nel 
risk assessment climatico dell’azienda: 
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4) Metriche e obiettivi per valutare e gestire rischi e opportunità rilevanti legati al clima 
 

a) Metriche utilizzate dall’organizzazione per valutare i rischi e le 
opportunità legate al clima in linea con la sua strategia e il processo di 
gestione del rischio 

b) Emissioni di gas a effetto serra (GHG) Scope 1, Scope 2 e, se appropriato, 
Scope 3, e i relativi rischi 

c) Target utilizzati dall’organizzazione per gestire i rischi e le opportunità 
legati al clima e le performance rispetto agli obiettivi 

 
In linea con il Piano Industriale 2023-2025, TIM ha definito target specifici volti a garantire il contributo 
del Gruppo verso un’economia low carbon, coerenti con i principi dell’Accordo di Parigi. I principali 
target riguardano: 
• Net Zero2 (Scope 1+2+3) entro il 2040; 
• Carbon Neutrality (Scope 1+2) entro il 2030; 
• riduzione del 75% delle emissioni derivanti dall’attività produttiva 

dell’Azienda (Scope 1) e dall’acquisto di energia elettrica (Scope 2) entro 
il 2030 (baseline 2019) – target validato nel 2022 dalla SBTi; 

• riduzione del 47% delle emissioni di Scope 3 (categorie 1, 2 e 11 – 
baseline 2019) entro il 2030 – target validato nel 2022 dalla SBTi; 

• copertura del 100% del fabbisogno di energia elettrica del Gruppo attraverso fonti rinnovabili entro 
il 2025.  

 
Al fine di valutare i progressi compiuti rispetto ai propri target, e di gestire i rischi e le opportunità legate 
al cambiamento climatico, il Gruppo svolge un monitoraggio costante dei seguenti indicatori/metriche: 
• quantità di emissioni Scope 1 generate dalla produzione (emissioni dirette); 
• quantità di emissioni Scope 2 generate dall’acquisto di energia elettrica; 
• quantità di emissioni Scope 3 prodotte (categorie 1, 2 e 11); 
• tasso di intensità delle emissioni di GHG dell’Organizzazione (intensità di carbonio); 
• quantità di energia elettrica consumata da fonti rinnovabili sul totale dell’energia elettrica 

consumata. 
 
L’efficacia delle azioni intraprese dal Gruppo per la gestione degli impatti negativi e dei rischi e delle 
opportunità legati ai cambiamenti climatici è dimostrata dalle performance raggiunte. In particolare, 
con riferimento ai target ambientali assunti, si riporta di seguito lo stato di avanzamento relativo al FY 
2022: 
• la riduzione del 13% vs 2019 delle emissioni Scope 1+2+3 generate nel 2022; 
• la riduzione di circa il 43% vs 2019 delle emissioni Scope 1+2 generate nel 2022 (target SBTi); 
• la riduzione di oltre l’8% vs 2019 delle emissioni Scope 3 generate (categorie 1, 2 e 11 – target SBTi); 
• raggiungimento, a livello di Gruppo, del 61% di energia elettrica da fonti rinnovabili sul totale 

dell’energia elettrica.  
L’efficacia della strategia ambientale del Gruppo è inoltre dimostrata attraverso le seguenti 
performance: 
• la riduzione del 12% vs 2021 delle emissioni Scope 1 generate dalla produzione; 
• la riduzione del 16% vs 2021 delle emissioni Scope 2 generate dall’acquisto di energia elettrica; 
• la riduzione del 13% vs 2021 delle emissioni Scope 3 generate (categorie 1, 2 e 11); 
• la riduzione del 26% vs 2021 dell’intensità delle emissioni di GHG della BU Domestic (intensità di 

carbonio). 

 
2 In futuro l’azienda valuterà di sottoporre il target Net Zero al 2040 alla validazione da parte dell’SBTi. A tal proposito, 
siamo consapevoli che, per adeguare il target di azzeramento allo standard SBTi, la compensazione delle emissioni 
residue di carbonio nel lungo termine è possibile solo per le emissioni residue non comprimibili ovvero che non possono 
essere abbattute per limiti aziendali intrinseci. In particolare, in linea con lo standard, sarà valutata la possibilità di abbattere 
il 95% delle emissioni Scope 1+2, compensando il 5% restante; e di abbattere il 90% delle emissioni Scope 3, 
compensando il restante 10%. 

Metrics
& Targets
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Di seguito si riporta una overview relativa ai nostri target ambientali annuali, tutti traguardati nel 
corso del 2022: 

 

Di seguito si fornisce una overview rispetto alle emissioni Scope 1, Scope 2 e Scope 3 generate dal 
Gruppo TIM nel triennio 2020-2022:  

 

 

 

 


